
S
adici e violenti? Peggio ancora:
omologati.Sonocosì ipersonag-
gi della maggioranza dei video-
giochi in commercio, secondo
una ricerca pubblicata dal Cen-
tro nazionale di documentazio-
ne sull’infanzia e adolescenza di
Firenze. Che ha analizzato un
campionedicentogamesinven-
dita in Italia, per scoprire che gli
eroi delle storie «multi-livello»
proposte ai nostri figli sono qua-
si tutti maschi e ricchi. Non so-
lo:vivono in mondivirtuali rigi-
damente classisti. E lo scopo del
giocoèsemprelostesso: raggiun-
gere una maggiore ricchezza o
un maggior potere.
L’editoria per ragazzi è sempre
più «prodotto multimediale».
Meno libro e più videogame,
film,dvd.Maquali tramesta rac-
contando?HafattoscandaloRu-
leofRose, ilgiocohorrordoveun
gruppodiperfidebambinetortu-
ra una adolescente. Ma cosa dire
- solo un esempio - di Oro e glo-
ria, la strada per El Dorado, dove
unica motivazione dei protago-
nisti è il desiderio di arricchirsi a
tutti i costi? Per Jack Zipes, uno
dei massimi studiosi mondiali
dinarrativaper l’infanzia, siamo
saturi di storie che suscitano
«scandaloevergogna».Mala let-

teratura per ragazzi davvero
«sovversiva»èun’altra.Eper for-
tuna non è morta. «Sono i ro-
manzie i filmche abbondanodi
cultura. Quelli che raccontano
in modo realistico e critico i pro-
blemi in famiglia e a scuola, la
sessualità, l’ordinesociale».Ame-
ricano, docente all’Università
del Minnesota, traduttore in in-
glese della Grammatica della fan-
tasia di Rodari, Zipes è la voce
fuori dal coro che in passato
nonharisparmiatocriticheal fe-
nomeno Harry Potter e anche a
Walt Disney, bollato come «un
restauratorechehaaddomestica-
to il genere della fiaba e ne ha ri-
pristinato gli elementi più con-
servatori». Delle fiabe di ieri e di
oggi discute nel suo ultimo libro

Chi ha paura dei fratelli Grimm?,
appena uscito in Italia per Mon-
dadori. E ne parlerà presto a Bo-
logna,dove l’Università lohain-
vitato a tenere un ciclo di lezio-
ni.
Professor Zipes, i videogiochi
sono le fiabe del nostro
tempo?
«Non è tanto questione del for-
mato, madel tipo di storie che si
raccontano. In gran parte i vide-
ogames, in Italia come negli Sta-
ti Uniti, propongono una visio-
ne brutale e stupida. Rafforzano
il concetto che i maschi sono al
centro del mondo, e che la meta
diogni lotta èacquisire il potere.

Ma dobbiamo aspettarci altro?
Le stesse regole perverse valgo-
nonelmondorealedellosporto
in quello della politica. Con i ri-
sultati che sappiamo: maschili-
smonelle istituzioni, societàvio-
lenta e purtroppo guerra dopo
guerra. Giocando, controllando
unpersonaggio virtuale e i desti-
ni di altri, gli adolescenti hanno
un senso del potere illusorio. Il
problema è se vorranno questo
potere nella realtà, più tardi,
quando diventeranno adulti».
Quali narrazioni si possono
contrapporre a questo
modello dominante?
«La fiaba non è mai “senza tem-

po”,malegata inogniepocaalla
società in cui fu creata, o meglio
codificata per iscritto. Nel corso
della storia, da Basile e Perrault
in poi, c’è sempre stata un’alter-
nanza: racconti “di civilizzazio-
ne”, che insegnano come inte-
grarsinei codici enelle gerarchie
della società, e racconti “di sov-
versione”, che invece mettono
in discussione l’ordine esistente
e stimolano il senso critico dei
giovani lettori. Pensi al Mago di
Oz di Baum: i personaggi princi-
pali non sono competitivi né
sfruttatori, non vanno alla ricer-
ca del denaro né del successo».
E oggi esistono ancora fiabe

«sovversive»?
«Certo. Anche se per l’industria
culturale i bambini sono consi-
derati consumatori al pari degli
adulti, per fortuna sopravvive
unatendenza sovversiva fra tan-
ti scrittori e registi. Penso a no-
stri autori come Francesca Lia
Block, Jon Scieszka, Jane Yolen,
Donna Jo Napoli, Gregory Ma-
guire, ad inglesi come Babette
Cole e Philip Pullman, alla vo-
stra Bianca Pitzorno. E nel cine-
ma penso ai due film di Shrek e a
registi come Michel Ocelot, Ha-
yao Miyazaki, Jan Svankmajer e
Michael Sporn».
Editoria multimediale

significa più immagini, meno
lettura e ascolto. Quali
conseguenze ha questo
sull’immaginario dei ragazzi?
«Oggi ibambinie i ragazzi leggo-
no il mondo come spettacolo.
Già nel 1967Guy Debord ha co-
minciato a spiegare il fenome-
no: nella Società dello spettacolo la
vita, tutta l’esperienza reale, è
mediata dal nostro rapporto
con i prodottimultimediali. L’il-
lusione è la realtà. E per leggere
questa realtà ci vuole un’educa-
zione nuova, sottile e politica. Il
problemaèchele istituzioni,Sta-
to e Chiese, non vogliono que-
st’educazione. L’omogeneizza-

zione dei bambini (e degli adul-
ti) servepermantenere il loropo-
teree impedireallagentedivede-
re in modo critico le contraddi-
zioni della società. Benjamin ha
chiamato questo processo
“estetizzazione della politica”.
Per fortuna tanti bambini impa-
ranocomunquedasestessia leg-
gere questo mondo complesso,
perchésonodotatieabituatiavi-
vere nel mondo dello spettacolo
multimediale.Loropossonogio-
caree cambiare le immagini. Per
vedere le contraddizioni e cam-
biare il mondo, se vogliono. È
una questione di integrità e di
educazione».

INCONTRO con

Jack Zipes, esperto

di narrativa per l’infan-

zia: «Proponiamo ai

ragazzi storie che met-

tono in discussione

l’esistente e stimola-

no il senso critico.Co-

me la fiaba di Shrek»

■ di Luca Baldazzi

I videogame
sono dannosi
quando
veicolano solo
violenza e
brama di denaro

Le fiabe sovversive che fanno bene ai bambini
Il master

ORIZZONTI

Un master per diventare «esperti
in editoria multimediale per l’infanzia
e l’adolescenza». È il primo corso
del genere in Italia: lo promuove la
Facoltà di Scienze della formazione
di Bologna e saliranno in cattedra,
oltre a Jack Zipes, scrittori e studiosi
come Gianni Celati, Ermanno
Cavazzoni, Dieter Richter, Antonio
Faeti. La direttrice del corso è Emy
Beseghi, docente di Letteratura per
l’infanzia: «Abbiamo voluto
rispondere - spiega - ad un’esigenza
posta dagli stessi editori per ragazzi:
la produzione è in continua
espansione, si moltiplicano i formati
e le tecnologie, le abitudini di lettura
dei giovanissimi cambiano con
rapidità. C’è bisogno di
professionisti dell’editoria in grado
di valutare e scegliere tra la gran
varietà di proposte, tra cui anche i
prodotti multimediali. Tenendo a
mente che l’infanzia, grande
consumatrice di storie, non può
essere lasciata sola ad affrontare le
insidie di una crescente
omologazione». Le iscrizioni al corso
si chiudono il 2 gennaio. Info:
www.unibo.it.
 lu.ba.Un’illustrazione di Serena Riglietti da «The Wizard of Oz» (Ta Chien Publishing Co.)
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